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Serviranno alla riforma i 2.850 miliardi di sgravi dell'82 
r ,• ' » 

Sul fisco rinvio air 83 
Ma il sindacato avverte: a questo punto 
bisogna finirla con le soluzioni-tampone 
Parziale marcia indietro dei ministri nell'incontro di ieri con Lama, Camiti e Benvenuto - Confermati i 
2.200 miliardi di detrazioni fiscali per il nuovo anno - Mercoledì la trattativa sulla revisione delle aliquote 

ROMA — Non saranno restituiti con le 
tredicesime i 2.850 miliardi di iniquo 
prelievo fiscale dalle buste paga, ma 
non saranno nemmeno cancellati co
me con un colpo di spugna. La soluzio
ne escogitata a questo caso (che ha fatto 
scoppiare attorno al nuovo governo 
Fan/ani immediate tensioni politiche e 
sociali) è nell'accantonamento delle ri
sorse finanziarie stanziate nel bilancio 
del 1982 per utilizzarle il prossimo an
no con una riforma organica delle ali
quote fiscali. I 2.850 miliardi, quindi, 
andranno ad aggiungersi ai 4.000 pre
visti dal programma economico di 
Fanfani, consentendo di raggiungere 
l'entità del finanziamento indicato dal 
sindacato. Questo il risultato dell'in
contro di ieri tra Lama, Camiti, Ben
venuto e i ministri Bodrato (Bilancio), 
Forte (Finanze) e Scotti (Lavoro). 

Se nella sostanza è stata accolta la 
tesi sostenuta dalla Federazione CGIL, 
CISL, UIL secondo la quale i 2.850 mi
liardi sono dovuti ai lavoratori, for
malmente il nuovo governo si ostina a 
definire corretto il proprio no agli 
sgravi fiscali (e in questo senso martedì 
delibererà il Comitato interministeria
le per la programmazione economica) 
in modo da presentare il risultato dell' 
incontro con i dirigenti sindacali come 
un atto di buona volontà, quasi un «re-
galot per dirla con certi titoli del quoti

diano di un partito della maggioranza. 
È tale il contrasto che la Federazio

ne CGIL, CISL, UIL ha avvertito in 
una nota che, pur apprezzando l'impe
gno del governo, continua a «contesta-
re» la validità delle metodologie stati
stiche utilizzate per definire i dati sui 
salari e la produttività. La base di rife
rimento, infatti, è stata la media dei 
minimi tabellari e non le retribuzioni 
di fatto. Un «trucco», lo si potrebbe de
finire. E lo conferma il fatto che l'uni
co indice attendibile sulle dinamiche 
reali dei salari, quello dei guadagni 
medi mensili nella grande industria, 
registra aumenti pari soltanto al 14%, 
due punti in meno rispetto al tasso d' 
inflazione programmato e almeno tre 
rispetto all'inflazione effettiva. Una 
perdita secca, quindi, del potere d'ac-

Suisto dei lavoratori. Per questo la Fe-
erazione unitaria rivendica «il diritto 

di avere i vantaggi stabiliti dalla leg
ge*. Eppure il ministro Bodrato conti
nua candidamente ad affermare che il 
rifiuto formale della restituzione «è 
motivato». 

Il sindacato preferisce parlare di 
•positiva soluzione politica», visto che 
comunque la restituzione avrebbe in
ciso sui redditi del 1983. Ma Lama, 
Camiti e Benvenuto hanno tenuto ad 

avvertire che, a questo punto, va posto 
fine una volta per tutte alla rincorsa 
affannosa tra un prelievo iniquo e 
qualche soluzione tampone. Un primo 
puntello è già stato fissato: le detrazio
ni attuate con ritardo nel 1982 (2.200 
miliardi, di cui 1.700 destinati ai lavo
ratori dipendenti) saranno mantenute 
per il 1983, nonostante nel programma 
di Fanfani non ne sia stato fatto cenno 
alcuno, con un apposito decreto prov
visorio, in vista, cioè, del riassorbimen
to nella riforma strutturale delle ali
quote fiscali. 

La trattativa tra governo e sindacato 
riprende subito. Per mercoledì è fissa
to il primo incontro con il ministro 
Forte. E in questa sede — afferma la 
nota unitaria — il sindacato farà valere 
le sue ragioni. Per Lama proprio que
sto negoziato è la cartina di tornasole 
della politica economica del nuovo go
verno, dato che la riforma fiscale •co
stituisce la base della piattaforma sin
dacale» sul costo del lavoro e sulla ri
presa. 

I ministri Forte e Scotti hanno ieri 
riconosciuto, più o meno esplicitamen
te, lo stretto intreccio tra il tavolo di 
trattativa sul fisco e quelli sui contratti 
e sul costo del lavoro. Ma non hanno 
sciolto le ambiguità contenute nel pro
gramma presentato da Fanfani al Se
nato. Anzi, Scotti ha ribadito la scaden

za ultimativa del 20 gennaio per un ac
cordo, aggiungendo .soltanto che il go
verno svilupperà nói prossimi giorni 
una sua iniziativa nei confronti delle 
parti sociali. Ma senza precisare né co
me né quando. 

Il fatto è che il governo ha una parte 
«attiva» da svolgere ai tavoli di trattati
va, quello sul fisco innanzitutto, ma 
anche quelli per i contratti del pubbli
co impiego e delle Partecipazioni stata
li. Lo scadenze ultimative, allora, non 
riguardano affatto il sindacato. «Siamo 
pronti da tempo — ha sottolineato Car-
niti —, ma la pervicacia e l'intransi
genza della Confindustria hanno fino
ra impedito che si arrivasse a una con
clusione». Il sindacato questo atteggia
mento «di realismo e di responsabilità» 
lo mantiene. Ma gli imprenditori — si 
chiede Camiti — faranno altrettanto? 

Il rischio, adesso, è che l'ultimatum 
del governo dia adito ai settori più ol
tranzisti del padronato per restare fer
mi, in attesa che sia l'esecutivo a cava
re le castagne dal fuoco. È già successo 
con Spadolini. E prime avvisaglie si 
hanno in alcune dichiarazioni di espo
nenti della Confcommercio. Quel che 
serve davvero sono i fatti, e questi pos
sono venire solo dalle trattative su tutti 
e tre i tavoli. 

Pasquale Cascella 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Crisi nell'am
ministrazione di sinistra a 
Firenze. Il sindaco Elio Gab-
buggiani e la Giunta sono di
missionari. La notizia è di 
quelle che fanno scalpore. 
Firenze è una delle grandi 
città che le sinistre ammini
strano dal '75. La rottura si è 
consumata sui sospetti insi
nuati da una interrogazione 
del segretario socialista Col-
zi sulla limpldeza delle ope
razioni per la costruzione del 
carcere di Sollicclano. Il ma-

. gistrato - che ieri ha Interro
gato il segretario del Psl, col-
zi ha chiesto di entrare in 
possesso della documenta
zione relativa alla vicenda, 
ma già 11 segretario comuni
sta Michele Ventura, in Con
siglio comunale, aveva anti
cipato la richiesta. Era stato 
esplicito: «Proponiamo che il 
sindaco anticipi le prevedibi
li richieste della magistratu
ra mettendo a disposizione 
del giudici tutti gli atti e la 
documentazione di cui 11 Co
mune dispone per fugare 

La magistratura apre un'inchiesta sul carcere 

Dall'80 il Psi a Firenze 
ha cercato la crisi 

qualsiasi dubbio». 
- Cosa è accaduto a Firenze, 

perché il logoramento fino 
alla rottura della Giunta di 
sinistra? Cosa accadrà ora? 
La storia parte da lontano, 
dall'annuncio del trasferi
mento di 600 camorristi da 
Poggloreale a Sollicclano, il 
penitenziario che l'ammini
strazione comunale ha pre
disposto per alleggerire il di
sagio e la tensione che la pre
senza del carcere delle Mura
te provoca nel centralissimo 
rione di Santa Croce, ridotto 
ad un «lager», anche per il 
processo di «Prima linea». 

- Sul trasferimento il PSI a-
pre le ostilità. Colsi fa bale
nare l'ipotesi che PCI e DC 
conoscessero in anticipo la 
notizia per essere il direttore 
dei lavori del carcere comu
nista e il titolare dell'impre
sa costruttrice democristia
no. Pioggia di amentite e 11 
PCI che ritorce l'accusa: so
no semmai socialisti e demo
cristiani a conoscere in anti
cipo 1 fatti, visto che Lagorio 
è membro del Comitato in
terministeriale di sicurezza 
che ha avallato la decisione 
del ministro Darida. Colzl, I-
solato, incassa, ma poi torna 

all'attacco. In una interroga
zione solleva un problema di 
deontologia professionale 
per essere il progettista del 
carcere divenuto, in un se-
condaco e il dibattito consi
liare dimostrano la limpi
dezza degli atti che l'animi- ' 
nistrazione ha compiuto per 
Sollicclano. ' Ed è proprio 
Ventura che per diradare il -
«polverone» da altri ad arte 
sollevato, propone che l'in- t 
dagine sia non solo su Solile- -
ciano, ma anche sul rapporti 
dell'amministrazione con 
imprese e professionisti (pro
ponendo un codice di com

portamento che lo regoli), 
sugli appalti e sugli acquisti. 
Su questo avviene la rottura. 
La mozione comunista viene 
approvata mentre i socialisti 
isolati vedono respinta la 
propria a grande maggio
ranza. Ora la mozione del 
PCI sarà il punto di partenza 
della nuova amministrazio
ne, dice Ventura, poiché sul
la questione morali non vi 
sono mediazioni possibili. 

Ma le ragioni della crisi so
no più lontane e consistenti. 
È più di due anni che l'insta
bilità è la norma di compor
tamento dei socialisti a Pa
lazzo Vecchio. Il PSI, a Fi
renze, è divenuto il partito 
dell'ingovernabilità, dice 
Ventura, ed è per questo che 
è necessario un chiarimento 
di fondo.' Una fase si è con
clusa e la ripresa di un dialo
go positivo col PSI passa per 
la rinegoziazione globale del
l'alleanza per porre su nuove 
basi il rapporto rispetto agli 
ultimi due anni. 

Renzo Cassigoli 

BARI — La Giunta di centro
sinistra pugliese ha raddoppia
to. Non solo, infatti, ha deciso 
di non dimettersi nonostante 
l'esplosione dello scandalo del
la formazione professionale che 
ha portato in carcere un asses
sore socialista e il capogruppo 
democristiano. Ma nella stessa 
seduta del Consiglio regionale, 
l'altra sera, ha scelto anche di 
scaricare sugli insegnanti e su
gli studenti dei corsi di forma
zione professionale tutte le re
sponsabilità dell'accaduto. Lo 
ha fatto decidendo la sospen
sione di tutti ì corsi, indiscrimi
natamente. quasi che ì miliardi 
non li avessero sperperati loro, 
partiti di centro-sinistra, per 
coatruirsi roccaforte elettorali e 
clientelati, ma gli insegnanti e 
gli studenti che oggi si trovano 
due volte truffati. 

Hanno infatti avuto, in que
sti anni, solo la possibilità di 
frequentare corsi scarsamente 
collegati con il mercato del la
voro e poco o nulla attrezzati: 
ora rischiano anche di essere 
confusi con quegli enti che at-

Con un provvedimento discriminatorio 

La Puglia blocca tutta la 
formazione professionale 
traverso corsi fasulli garantiva
no, in virtù dei miliardi della 
Regione, la rete clientelare. 

A questi amministratori in
vece non viene certo lo scrupolo 
di chiedersi perché non è stato 
dato seguito alle denunce che i 
loro stessi ispettori hanno fatto 
in questi ultimi due anni. Le 
relazioni che questi funzionari 
presentavano suonano ora co
me nuovi atti d'accusa per que
sta giunta che ha rifìnanziato 
progetti di enti la cui pratica 
era, documentatamente, irrego
lare. Esempi? 

A San Pietro, l'ispettore va a 

vedere come si svolge un corso 
per viticoltura. Arriva il 6 mag-

Sìo 1981. In classe ci tono solo 3 
ei 16 allievi iscritti, e «gli arre

di dell'aula per le lezioni teori
che — scriverà poi nella sua re
lazione — consistono in n. 2 
calcetti, n. 1 banco frigorifero 
per la vendita dì bibite; n. 1 e-
spositore per la vendita di cara
melle; n. 2 tavolini, n. 15 sedie». 

UÙ altro ispettore va a visita
re un corso per olivicoltura a 
San Marco in Lamia, è il 25 giu
gno 1981. Il corso si tiene all'o
ratorio San Paolo. Dai registri 
risulta che ogni giorno vengono 

regolarmente a lezione tutti e 
quìndici gli iscritti. L'ispettore, 
però, arriva senza avvisare nes
suno, e nessuno è presente. -' 

Novembre 1980. Un altro i-
spettore va a Gravina di Puglia. 
Il titolo del corso, qui, è pompo
so: «Corso manageriale per ìm-
Srenditori artigiani e loro coa-

iutori». L'ispettore va all'indi
rizzo del corso e scopre con stu
pore che non è propriamente u-
n'aula scolastica. Diciamo che è 
un negozio di barberia. Il pro
prietario si fa sulla soglia e gen
tilmente corregge: «Il corso, ve
ramente, è là» dice, e indica con 

il braccio la sede dell'Associa
zione cristiana artigiani italia
ni. 

L'ispettore entra allora in 
questa sede. Quando più tardi 
ne esce annota: «L'aula per lo 
svolgimento delle lezioni era 
composta da quattro tavolini 
rettangolari con sedie... c'erano 
4-5 soci intenti a giocare alle 
carte». Degli allievi, neppure 1' 
ombra. ~~ - -^ ... 
- • A Bari l'ispettore va a visita
re un, diciamo cosi,' singolare 
cono di formazione professio
nale. Da lì infatti dovrebbero 
uscire allievi qualificati in... 
danza classica.. Facile immagi
nare lo sbocco sul mercato del 
lavoro di questi diplomati. 

La conseguenza politica di 
queste relazioni? Qualche mese 
fa la Giunta ha riproposto e fat
to approvare un piano dì for
mazione professionale che di
stribuiva ancora più fondi con 
ancora meno controlli e con 
una proporzione ancora mag-

Siore (superando cosi il 90% 
el totale) di corsi affidati a en

ti privati. E tutta colpa degli 
studenti? 

I due cosmonauti sovietici atterrati dopo 211 giorni 

Rientro drammatico mia tormenta 
Le condizioni meteorologiche INUMO ostacolato i soccorritori - Elicottero precipita - Gti astronauti in osserozione 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Ieri Anatoli Berezovoi e Va
lentin Lebedev sono stati trasferiti dal 
luogo del recupero al cosmodromo dì 
BaUronur. Là saranno sottoposti ad at
tente cure mediche prima di gustare il 
trionfo di Mosca, come guerrieri vitto
riosi. Adesso Berezovoi potrà fregiarsi 
del titolo di «Eroe dell'Unione Sovieti
ca* e ornare il suo petto con l'Ordine di 
Lenin e la sua prima stella d'ora Valen
tin Lebedev invece — che eroe delFUR-
SS era già diventato in occasione del suo 
volo a bordo della Soyuz-13 — ha preso 
anche lui l'Ordine di Lenin e la secoda 
stella d'oro. Adesso, come vuole la legge, 
una sua effìgie in bronzo potrà essere 
eretta in tuo onore nella città natale. 

Trionfo sudato fino all'ultimo minu
to. Pare, ma non è del tutto certo, che il 
ritorno sia stato anticipato a cauta di 
difficoltà pakolefkhe che avrebbero 
colpito uno dei due cosmonauti negli ul
timi fiorai di parami» ma nello spaso. 
Cosa, del retto motto compltttibile do
po 211 giorni di volo. Ma qualcosa non è 
andato per il verso giusto, proprio quan

do i due erano già a terra, ancora chiusi 
dentro il piccolo abitacolo. L'arrivo not
turno non avrebbe forse provocato pro
blemi, se non si fosse verificato un re
pentino cambiamento delle condizioni 
meteorologiche, «al limite della soppor
tabilità da parte dei mezzi tecnici», in 
tutta la zona dell'episodio che, tuttavia, 
è stato raccontato per esteso — e ascol
tato da chi scrive, ieri mattina — alla 
radio da Alezei Leonov, ex cosmonauta, 
oggi maggiore generale dell'aeronautica 
e vice comandante del centro di prepa
razione dei cosmonauti. Secondo il rac
conto di Leonov — che solo in questo 
punto coincide esattamente con la ver
sione dell'agenzia sovietica — sulla na
vicella nulla di anormale sarebbe avve
nuto durante la fase della discesa. L'at
terraggio è previsto alle 22j03. Ma la te-
leviaione impiegherà più di un'ora e 
mezza (interrompendo poi un seguitimi-

ma di varietà italiano, con mo programmi < 
Gianni Morandi, - __„ Loretta Goffi e Clau
dio Villa) per dare fl quadro della ritua-

Che è dunque successo nell'operazio

ne di recupero? Sentiamo ancora Alexei 
Ltonov. Le condizioni meteorologiche, 
«del tutto inaspettatamente», sono peg
giorate. Una tempesta di neve si è ab
battuta sulla zona predisposta per l'at
terraggio, a circa 180 chilometri a est di 
Dzhezkazgan, nel Kazakistan. 

Una nebbia fittissima gravava tu tut
ta la zona impedendo ai mezzi di soccor
so di scorgere i segnali visivi di cui para
cadute e navicella erano dotati. Solo il 
segnale radio automatico e il collega
mento con ì due uomini chiusi nell'abi
tacolo hanno fatto da guida ai mezzi di 
soccorso, ma posarsi a Urrà per eli eli
cotteri era molto difficile, tante vero 
che uno degli elicotteri di soccorso è 
precipitato pochi istanti prima di tocca
re terra, pare urtando con le pale contro 
gli alberi: 

Nessun ferito nel relitto rimasto sul 
greto ghiacciato di un torrente, mai eoe-
corritori hanno dovuto a loro voha esse
re soccorsi dall'equipaggio di un secon
do elicottero che sopraggiungeva con a 
bordo il personale medico specializzato 
per i primi aiuti medici ai cosmonauti. 

La situazione si era fatta così difficile 
sotto l'infuriare della tormenta — ha 
detto Leonov nell'intervista (ma la 
cTass» — chissà perché — ha dato un 
racconto che sorvolava su tutta l'opera
zione di recupero) —.che ai centro co
mando hanno hnpartito ronfine di 
mandare sul luogo 1 mezzi cingolati che 
erano stati predupoKi m ceto di emer
genza. 

Tutto, alla fine, è andato per il me
glio. Una tenda gonfiabile è stata mon
tata istantaneamente accanto al modulo 
e Berezovoi e Lebedev — che nel frat- -
tempo erano stati aiutati a scendere — 
vi tono stati subito ricoverati. E ovvio 
che non ai regge—ero in piedi dopo sette 
mesi di vita in amenit di gravita. 

Dopo qualche ora altri due elicotteri 
hannopotuto atterrare e trasferire i due 
uomini fino all'aeroporto di Dzhezka
zgan. Qui Berezovoi e Lebedev, tempre > 
sotto stretto controllo medico, tono ri-
mattì fino a ieri. Poi, ancora in elicotte
ro. fino a Baikonur dove sobhsm» la 
prima serie sistematica di eterni chnJeL 
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BUENOS AIRES — Queste sono le drammatiche immagini della 
«marcia della resistenza» organizzata in Argentina dalle madri 
della Plaza de Mayo. Par impedire ai dimostranti di sfilare davan
ti alla sede del governo. I militari hanno bloccato l'intera zona. 
Incidenti, scontri, manganellate, non sono riusciti a spaventare 
la gente. Ottomila persone hanno partecipato fino alla fine. Il 
doppio almeno sono stati allontanati con la forza dalla polizia. 
Centinaia di poliziotti armati presidiavano la Plaza de Mayo. i 
manifestanti sono allora passati silenziosamente con cartelli. 
striscioni, le donne con gli ormai famosi fazzoletti bianchi in 
testa, davanti alla sede del disciolto Parlamento. Quando, dopo 
26 ore. la manifestazione è stata sciolta, migliaia di giovani si 
tono rifiutati di disperdersi, hanno continuato la loro protesta e 
par un'ora hanno attraversato le vie del centro di Buenos Aires, 
gridendo slogan contro il regime dei militari. I partiti, i sindacati. 
le organizzazioni studentesche, tutti hanno aderito alla marcia 
della resistenza. Il presidente dell'organizzazione dei familiari 
degli scomparsi. Hebe De Bonafini, ha dichiarato: «La marcia è 
riuscita, il divieto dalla polizia non è servito». Un segnale di più 
che la gente in Argentina non ha paura, che la dittatura militare 
ha i giorni contati. 

Perez Esquivel, il «Nobel dei desaparecidos» a Roma 

Possiamo salvare dei vivi 
Otto sono già «ricomparsi» 
Nonostante il divieto della polizia almeno diecimila a Buenos Aires 
della resistenza» - L'iniziativa italiana - Il 16 sit-in davanti all'ambasci 

ROMA — «La solidarietà umana non ha 
frontiere, il popolo italiano Io ha dimostra
to, quello argentino lo ha sentito* Adolfo 
Perez Esquivel, 51 anni, argentino, Premio 
Nobel nel 1980 per la sua attività in difesa 
della pace, quattordici mesi di carcere e di 
torture nei campi maledetti, è da qualche 
giorno a Roma. Il «Nobel degli scomparsi», 
come ormai lo chiamano tutti, risponde a 
decine di domande sulla situazione e sulle 
prospettive del suo Paese. L'incontro è or
ganizzato dalla federazione CGIL, CISL, 
UIL, scesa in campo direttamente nella 
battaglia per la democrazia in Argentina. 
Presenti, e in tante, come sempre, le donne 
che in Italia si sono costituite nell'associa
zione dei familiari italiani di detenuti. 
scomparsi in Argentina. 

Che cosa ha detto al Papa durante il vo
stro incontro? 

«Gli ho consegnato un documento a no
me della mia associazione, "Pax et Justi-
tia". Poniamo non solo il problema argenti
no ma quello più complessivo dei diritti 
dell'uomo nei Paesi dell'America latina». 

: E l'atteggiamento del Papa? Quello del
la Chiesa argentina? Non poche tono le vo
ci idi critica levatesi in questi anni Spacca
ta, indebolita, inefficace, queste le accuse 
rivolte al suo operato. «L'ultimo documen
to della Chiesa è motto duro contro i mili
tari Chiede con forza la democratizzazione 
del Paese. Quanto alle critiche, noi siamo 
tutti popolo di Dio. Certo, alcuni si tono 
accontentati, e continuano a farlo, di rico
noscimenti formali. Altri no. Come noi vo
gliono soluzioni, fatti concreti. Noi non vo
gliamo vendetta, cerchiamo la conciliazio
ne. Ma essa può avvenire solo te torneran
no la verità e la giustizia. I militari non 
conoscono né l'una né l'altra. Con loro non 
tono possibili né compiomessi né tmiwtf ie 
Crimini e repressioni non consentono ac
cordi*. 

Quel è oggi la situazione in Argentina? 
In questi giorni le manifestazioni di prote

sta sono ancora .aumentate. Alla marcia 
della Resistenza organizzata dalle madri 
della Plaza de Màyb hanno partecipato al
meno diecimila persone. Lo scandalo dei 
•desaparecidos* ha indebolito ulteriormen
te il regime. Che prospettive ci sono? 

«Io sono ottimista, oggi la gente ha meno 
paura. I militari sono deboli. Certo, i pro
blemi sono enormi. Pensate solo alla crisi 
economica. II debito estero è di 55 mila 
miliardi di lire. Dopo la sciagurata guerra 
delle Malvine tutto è peggiorato ulterior
mente. Ecco, se non si risolvono questi tre 
problemi, desaparecidos, dopo-Malvine, 
crisi, non potrà esserci nessun serio proces
so democratico. Tocca ai militari risolverli, 
sono loro i responsabili della situazione*. 

Che pensa del viaggio di una delegazione 
parlamentare italiana in Argentina e delle 
polemiche che questa iniziativa, ormai 
quasi certa, ha suscitato? 

cLa delegazione è utilissima. Ma i parla
mentari devono andare subito, non a feb
braio come tenta di ottenere il governo di 
Buenos Aires. Febbraio è come agosto in 
Italia, tutti tono in ferie, l'indagine sarebbe 
parziale e, sia dal punto di vista politico 
che da quello pratico, sarebbe inutile*. 

- Lei ha avuto un lungo colloquio con An
tonio Marini, il giudice che conduce l'in
chiesta italiana sugli scomparsi. Che cosa 
vi siete detti? 

«Quando uno come me parla di "scom
parsi" può anzitutto portare un'esperienza 
personale, una testimonianza sofferta e di
retta. Ma a Marini bo anche detto altra 
cote. Le cifre, anzitutto. Più di 6000 gli 
scomparsi dei nostri dossier, 114 i bambini 
dei quali non si sa più nulla. Gli ho anche 
raccontato di un caso importante di "ri
comparsi". Siamo riusciti a sapere che otto 
persone, dopo anni di silenzio sulla loro 
sorte, tono improvvisamente tornate a ca
sa. Inoltre c'è l'importante testimonianza 
di un prigioniero politico boliviano. Quest' 
uomo è stato fino al 1961 in un terribile 
"campo" del sud dell'Argentina. Con lui 

alla «marcia 
'ambasciata argentina 

c'erano 1026 detenuti, sottoposti a fatiche 
e torture spaventose. Poco distante, un 
campo analogo, riservato a 500 donne. Be
ne, quando nell'81 questo prigioniero è ri
comparso in Bolivia, dove è stato ancora un 
anno in carcere, vivi ce n'erano ancora. 
Non moltissimi, le torture li hanno decima
ti, ma qualcuno c'era ancora. Come vedete, 
si può fare ancora molto*. 

Che si può fare ancora molto lo ha detto 
anche Mario Colombo, intervenuto a nome 
del sindacato. «Le richieste dell'associazio
ne familiari degli scomparsi» «sono anche le 
nostre. Chiediamo inoltre che l'ambascia
tore italiano a Buenos Aires si costituisca 
parte civile nell'azione giudiziaria per ri
solvere il problema, lanciamo infine la pro
posta di una grande manifestazione unita
ria a Roma, il 16 dicembre, davanti all'am
basciata argentina*. Non per caso il 16. 
Quel giorno anche a Buenos Aires ci sarà 
una manifestazione unitaria per i desapa
recidos, indetta da sindacati, partiti e ma
dri della Plaza de Mayo. 

Dice Perez Esquivel: «In Argentina è 
grande il legame con l'Italia, quel che in 
Italia si fa rafforza la fiducia. E solo la fidu
cia della gente, solo il ritorno alla parteci
pazione possono creare le premesse per un 
processo reale di democratizzazione». 

Decine di iniziative, incontri, momenti, 
perché tutti conoscano il dramma degli 
«scomparsi*. Anche ieri sera ce n'è stato 
uno importante, organizzato da Amnesty 
International nel 34* anniversario della Di
chiarazione universale dei Diritti dell'Uo
mo, in collaborazione con il Comune di Ro
ma. Un corteo ha sfilato per la città fino a 
piazza Santi Apostoli dove c'è stato spetta
colo fino a tarda notte. Centinaia le adesio
ni: partiti, sindacati, associazioni, sindaci, 
intellettuali, attori. Sul palco testimonian
ze delle violazioni dei diritti dell'uomo in 
tanti Paesi, dall'Argentina al Cile alla Tur-
dna alla Polonia, e Io spettacolo, canzoni, 
poesie, musica. 

Maria Giovanna Maglie 

LOUDBA — OH SUO Uniti 
Intendono costruire un cen
tro di comando più sicuro in 
Gran Bretagna, per la dire
zione delle operazioni milita
ri in Europa nell'eventualità 
di una guerra fra la Nato e il 
Patto di Varsavia. Il progetto 
è allo stato esecutivo, i relati
vi accordi sono già tacita
mente intercorsi tra i gover
ni Interessati, l'amministra-
zlone Reagan ha predisposto 
Io stanziamento di 13 milioni 
di dollari, una località a 40 
chUometri dm Londra è stata, 

Confermate le rivelazioni dei 

USA per rEuropa 
decentrato a Londra 

i perché «più sicuro» 
lev a tratta di: 
be, sulla strada che a nord
ovest porta a Oxford, dove si 
trova da anni una grossa ba
se militare americana. 

Malgrado le numerose 
smentite, la rivelazione a-
vanzata dal «Guardian* ve
nerdì scorso trova conferma 
di fatto. H giornale parlava 
di un «trasferimento* del co
mando Eucora dalla Germa
nia alla Gran Bretagna entro 
I prossimi quattro anni. La 
notizia corretta è Invece que
sta: gli USA hanno già deciso 
di dotare 11 proprio schiera
mento bellico di una centrale 

L aggiuntiva, i 
li attacchi di 

la di Walhingen presso Stoc
carda, con un sistema di co
municazioni meno vulnera
bile alle contromisure elet-
tronlche di disturbo da parte 
del nemico. 

Ma quel che è logico alla 
strega* delle esigenze strate
giche può essere molto Im
barazzante sul plano politi
co^ Ecco perche il «segreto* 
svila direttiva Impartita da 
Welnberger a proposito della 
collocazione del quartier ge
nerale In'Gran Bretagna, è 
stato difeso con tanta vee
menza. Si può pensare Infat

ti, che, tn basa a questa dett
atone, gtt USA diano per 
scontato un conflitto In Ger
mania e prevedano anche !' 
Impossibilità di garantire la 
sicurezza e l'agibilità del 
proprio comando a Stut
tgart. Il timore di tornare ad 
attivare, con questa rivela
zione, le comprensibili su
scettibilità dell'opinione 
pubblica tedesca era alla ba
se delle prime frettolose 
smentite e delle successive 
contraddizioni. 

Secondo le ammissioni 
delle fonti americane Stoc
carda, al momento, rimane 
così com'è. Ma In caso di 

guerra, la mano passa a Lon
dra. Ed è così che Londra si è 
risvegliata ora alla realtà di 
essere a sua volta «in prima 
linea*. 

Gli ambienti laburisti e U 
movimento della pace sono 
mobilitati. L'on. David Win-
nlck, laburista, ha detto che 
11 movimento contro le basi 
americane sul suolo inglese 
verrà esteso e intensificato. 
A County Hall, la sede dell' 
amministrazione regionale 
londinese, è aperta in questi 
giorni la raccolta delle firme 
tn calca alla petizione che 
chieda il ritiro del missili 
•Crulse» e «Pershlng»; l'Ini
ziativa sta incontrando un 
grande successo. Davanti al
la base di Greenham Com
mon, le donne che da oltre 
un anno hanno eretto un 
«campo di pace* hanno con
vocato per oggi un raduno di 
massa per la causa della pa
ce e del disarmo: tante don
ne, tanti manifestanti stretti 
per mano a formare una ca
tena umana, lungo tutto 115 
km dei perimetro della base 
militare. 

». r, 


